
TRENTO.  L’aquila  all’interno  del  
quadrato rosso nel logo della Cgil 
del Trentino non è quella che rap-
presenta la Provincia, risponde la 
Cgil, che aggiunge: «La richiesta 
arrivata nei giorni scorsi da uffici 
provinciali stupisce e suscita non 
poche perplessità. Non si  com-
prende come mai, a ben 26 anni di 
distanza dalla data in cui la Confe-
renza di organizzazione della Cgil 
del Trentino decise di modificare 
il proprio logo inserendo all’inter-
no l’aquila di San Vencesclao, la 
Provincia chieda chiarimenti. Ri-
chiesta legittima, ma intempesti-
va e  comunque inopportuna in 
un momento in cui la priorità, so-
prattutto delle istituzioni, dovreb-
be essere la gestione dell’emer-

genza sanitaria più che quella di 
passare in rassegna i loghi di tutte 
le  organizzazioni  e  associazioni  
trentine per individuare chi è col-
pevole  di  uso  improprio  dello  
stemma ufficiale». Quell’aquila, 
argomenta il sindacato «simbo-
leggia la vocazione autonoma del 
nostro territorio e non è un caso 
se è riportata anche in altri stem-
mi come quello  del  Comune di  
Trento e della Arcidiocesi trenti-
na. Ed è proprio il  riconoscersi  
nella  vocazione  autonoma  che  
contraddistingue la nostra comu-
nità che trova origine la decisione 
del nostro sindacato di adottare 
questo simbolo nel proprio logo. 
Una scelta politica che ribadisce 
l’appartenenza territoriale del sin-

dacato trentino alla propria co-
munità e l’impegno a coinvolgere 
il mondo del lavoro per contribui-
re alla sua crescita. Una scelta che 
ha condotto alla creazione del sin-
dacato interregionale  insieme  a  
Bolzano e Innsbruck. Un percor-
so che Piazza Dante dimostra di 
ignorare o, peggio, di non rispet-
tare».

Sul tema si esprime, non senza 
ironia,  anche  Bruno  Dorigatti,  
storico sndacalusta della Cgile e 
ex presidente del consiglio pro-
vinciale: «Decisamente apprez-
zando l’innegabile solerzia degli 
Uffici provinciali nel contestare, 
dopo solo 26 anni, l’utilizzo del 
simbolo della Provincia autono-
ma di Trento nel contesto del più 
ampio logo della Cgil del Trenti-
no, credo sia mio dovere fornire 
alcune precisazioni tecniche che 
forse sono fin qui sfuggite». La de-
cisione, spiega, fu dell’allora se-
gretario generale Sandro Schmid 
verso  una  “svolta  territoriale”  
per meglio garantire e rappresen-
tare un radicamento del sindaca-
to nel tessuto sociale e produttivo 
del Trentino. E fu lo stesso Dori-
gatti a curare l’iter di concessio-
ne,  «confrontandomi  ripetuta-
mente allora con un funzionario 
della Provincia, legato al settore 
delle pubbliche relazioni istituzio-
nali, il quale mi diede indicazioni 
precise  sugli  accorgimenti  da  
prendere per ottenere la conces-
sione all’uso del suddetto simbo-
lo. Nonostante sia passato poco 
tempo, ricordo ancora i suggeri-
menti di togliere la corona araldi-
ca, rispetto all’originale, in modo 
tale da creare qualche visibile dif-
ferenza  con  il  simbolo  ufficiale  
della Provincia. A seguito di que-
sti accorgimenti e come da richie-
sta della Provincia stessa, presen-
tammo un bozzetto che venne ap-
provato ed ottenemmo così l’uti-
lizzo del simbolo». Dorigatti si di-
ce meravigliato delle tardive con-
testazioni e del fatto che la Provin-
cia abbia smarrito gli atti relativi 
al logo della Cgil, e chiude così: 
«Trovo  imbarazzante  e  perfino  
vergognoso  che  le  istituzioni  
dell’autonomia speciale, in una si-
tuazione così difficile e davanti ai 
lutti prodotti dalla pandemia, tro-
vino il tempo di occuparsi di simi-
li argomenti, a distanza di quasi 
trent’anni e senza mai aver solle-
vato prima una tale questione. Sa-
ranno forse i segni dei tempi, ma 
sono segni che preoccupano per-
ché dicono di una classe dirigente 
manichea ed irresponsabile».

Pulizie, 160 donne in piazza: «Basta paghe da fame»

«L’aquila del logo Cgil
non è della Provincia»
Il sindacato e Bruno Dorigatti sorpresi. «Stupisce la richiesta di chiarimenti dopo 26 anni»
L’ex segretario: «Curai io stesso la scelta del simbolo, che fu approvato da piazza Dante»

• Il segretario della Cgil del Trentino Andrea Grosselli con a fianco il logo del sindacato: lo stesso su cui, dopo 26 anni, la Provincia chiede spiegazioni

FABIO PETERLONGO

TRENTO. Sono le lavoratrici invisi-
bili, quelle che sanificano le cor-
sie  degli  ospedali  rischiando  il  
contagio, venendo pagate sei  o 
sette euro lordi l'ora. Ma per le la-
voratrici delle pulizie impiegate 
negli ospedali trentini la pazienza 
è  finita.  Di  fronte  agli  ospedali  
Santa Chiara di  Trento e Santa 
Maria del Carmine di Rovereto si 
sono alzate le loro voci di protesta 
ed hanno chiesto all'Azienda Sa-
nitaria  e  all'azienda  appaltante  
Rekeep il rinnovo del contratto 
scaduto. Sotto le bandiere dei sin-
dacati confederali, ottanta lavora-
trici a Trento e altrettante a Rove-
reto si sono riunite ieri mattina in 
assemblea: «È un'ottima parteci-
pazione, anche considerando le 
loro condizioni particolari di re-
peribilità in quanto lavoratrici es-

senziali - ha commentato la se-
gretaria di Filcams Cgil Francesca 
Delai - Solo le dipendenti a tem-
po determinato non hanno parte-
cipato, anche perché hanno rice-
vuto il caloroso suggerimento da 
parte dei datori di coprire il turno 

delle colleghe in assemblea, per 
"evitare disservizi". Il loro con-
tratto scade tra pochi giorni, si ca-
pisce il senso di questo "suggeri-
mento"». Le lavoratrici del com-
parto sanificazione sono circa tre-
cento a livello provinciale e in 130 

lavorano all'Ospedale Santa Chia-
ra. Al centro della contesa c'è il 
rinnovo del contratto scaduto nel 
2013, che prevede compensi tra i 
6,84 e i 7,15 euro lordi l'ora. Un 
trattamento  economico  inade-
guato per le lavoratrici: «Lavora-

no nonostante la paura di con-
trarre il virus - ha spiegato Anto-
nella Didu, segretaria di Uiltra-
sporti - Sono tutte donne, tante 
mamme,  costrette  a  fare  un  
part-time per conciliare lavoro e 
famiglia, spesso dovendo pagarsi 

la  babysitter».  Didu  sottolinea  
come la controparte abbia paven-
tato una stretta nel trattamento 
economico:  «Vogliono  togliere  
l'indennità di malattia per i primi 
tre giorni. È inaccettabile». Er-
manno Ferrari, delegato Fisascat 
Cisl, chiede la valorizzazione del-
le lavoratrici: «La sanificazione è 
strategica oggi più che mai. Que-
ste lavoratrici hanno seguito dei 
corsi specialistici per la sanifica-
zione anti-contagio,  sono delle  
professioniste. Ma c'è una stru-
mentalizzazione della situazione 
in corso, è un pretesto per farle la-
vorare a condizioni inaccettabi-
li». A ciò si aggiunge anche la pro-
blematica sanitaria, sottolineata 
da Brunella Bertè di Filcams Cgil, 
presente a Rovereto: «A Rovere-
to le lavoratrici hanno fatto un so-
lo tampone da marzo. A Trento 
da  quanto  mi  risulta,  nessuno.  
Eppure anche loro sono in prima 
linea  nella  lotta  al  Covid-19».  
Bertè chiede misure di profilassi 
sanitaria:  «Abbiamo  diritto  ad  
un tampone o un test sierologico 
ogni due settimane». Delusione 
anche sul "premio Covid" ventila-
to dalla provincia per i lavoratori 
in "prima linea": «La giunta si è ti-
rata indietro dicendo che il bonus 
sarebbe stato riconosciuto solo se 
le aziende pagheranno metà pre-
mio», ha spiegato Delai.

TRENTO. Nel pomeriggio di mer-
coledì personale del Nucleo ci-
vico della Polizia locale e della 
Squadra mobile della Questu-
ra  effettuava  un  controllo  
presso il parco Fratelli Miche-
lin dove da qualche tempo ve-
niva  segnalata  l'attività  di  
spaccio  di  sostanze  stupefa-
centi.

Gli agenti, in abiti borghesi, 
osservavano i movimenti del-
le persone all'interno del par-
co e notavano un soggetto di 
origini centroafricane che ve-
niva avvicinato da due italia-
ni. I tre si scambiavano poche 
parole e poi il centroafricano 
si  allontanava  verso  alcune  
piante. Dopo pochi secondi il 
centroafricano  ritornava  sui  
suoi passi e consegnava qual-
cosa ad uno dei due italiani. 

Insospettiti da quanto ave-
vano visto gli agenti fermava-
no i due italiani e accertavano 
che era stata ceduta una modi-
ca quantità di hashish, come 
confermato dall'acquirente.

Il personale delle due forze 
di polizia procedeva quindi a 
fermare l’uomo, un gambiano 
di 23 anni già noto alla Polizia 
locale . L'extracomunitario ve-
niva quindi sottoposto a per-
quisizione e veniva trovato in 
possesso di 155 euro in banco-
note di piccolo taglio, ma non 
di altra sostanza stupefacente. 
Grazie al cane antidroga della 
Finanza, Nabuco, sono poi sta-
ti  ritrovati  occultati  altri  98  
grammi di stupefacente.

Droga

Parco Michelin
denunciato
spacciatore
di 23 anni

• La droga e i soldi sequestrati

• Durissimo Bruno Dorigatti: «Classe dirigente manichea e irresponsabile»

• La protesta delle lavoratrici del settore pulizie al S.Chiara

La protesta. In 130 
lavorano al S.Chiara: «Ci 
vogliono togliere anche 
l’indennità di malattia»

• Francesca Delai, della Filcams Cgil ( FOTO AGENZIA PANATO)
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LUCA MARSILLI

ROVERETO. In un mondo che cor-
re molto più veloce di quanto 
può servire a qualsiasi istituzio-
ne pubblica per adeguarsi, impe-
gno e buona volontà delle parti 
cointeressate al  suo funziona-
mento sono l’unico modo per 
riuscire  a  resistere.  In  questo  
senso va letto il protocollo d’in-
tesa firmato ieri tra i presidenti 
del Tribunale, Giulio Adilardi, e 
dell’ordine degli avvocati, Moni-
ca Aste. Formalizza la nascita di 
un tavolo “di  propulsione dei  
progetti di innovazione informa-
tica del Tribunale di Rovereto”. 

Ne fanno parte giudici e avvo-
cati ed è incaricato di creare i 
presupposti burocratici ma an-
che di conoscenze pratiche per 
accentuare il più possibile l’uti-
lizzo delle tecnologie nella giu-

stizia locale. 

La doppia emergenza
Una scelta resa obbligata dalla 
doppia urgenza di un personale 
amministrativo insufficiente (è 
scoperto ad oggi il 50% dei po-
sti) e dei limiti legati dalla pande-
mia, che impongono di ridurre 
al minimo le attività collettive in 
presenza  e  gli  assembramenti  
nei corridoi e negli uffici del Pa-
lazzo di Giustizia. Tra l’altro se il 
Covid si può sperare che prima o 
poi sparisca, all’orizzonte nulla 
permette di pensare che si torne-
rà ad un organico consono alle 
esigenze della giustizia “tradi-
zionale”, quella  fatta  di  carta,  
bolli e segreterie. Quindi l’inno-
vazione  se  oggi  può  servire  a  
contenere i danni del distanzia-
mento, domani permettendo di 
ottimizzare i tempi potrebbe ga-
rantire il funzionamento di una 

macchina che al contrario si po-
trebbe piantare definitivamente 
in qualsiasi momento.

Per ora gli effetti concreti di 
questo lavoro sulle tecnologie si 
sono avuti nelle prenotazioni te-
lematiche degli accessi alle se-
greterie (hanno evitato gli  as-
sembramenti ma anche snellito 
i tempi permettendo agli uffici 
decimati di fare comunque tutto 
quanto necessario) e nelle udien-
ze civili telematiche (che hanno 
superato il problema delle pre-
senze durante la quarantena. In 
entrambi i casi è stata la collabo-
razione tra avvocati e magistra-
ti,  sia  nell’accettare  le  nuove  
modalità che nell’autoformazio-
ne, a renderle percorribili. Il ta-
volo sta già lavorando ad altre 
idee, che vanno dal digitalizzare 
anche l’accesso agli atti giudizia-
ri fino all’installazione di totem 
informativi per gli utenti. Ma se 

ne riparlerà.

Regione in ritardo
Ma la buona volontà da sola non 
può sempre bastare. Durante il 
lock down i cancellieri lasciati a 
casa non potevano di fatto lavo-
rare perché non è permesso l’ac-
cesso al sistema informatico del 
Tribunale dall’esterno. Il Mini-
stero sta ovviando: ha comprato 
12.000 tablet utilizzabili solo a 
questo scopo e quindi “blindati” 
e li darà ai cancellieri in vista di 
un  secondo  periodo  di  uffici  
chiusi.  Ma  in  Trentino  deve  
provvedere la Regione, che ad 
oggi non ne ha preso nemmeno 
uno. Col rischio, se si ritornasse 
al “lavoro agile”, che la nostra 
giustizia si fermi di nuovo men-
tre quella del resto del Paese riu-
scirebbe a reggere l’urto, dimo-
strando di avere imparato dalla 
prima emergenza.

ROVERETO. Sette anni dalla data 
dell’ipotetico “commesso rea-
to” sono parecchi per arrivare 
ad una prima udienza. Nel caso 
di Osvaldo Bastoni, conosciu-
tissimo in città per i suoi tra-
scorsi  da  manager negli  anni  
migliori della Marangoni e per 
le polemiche seguite al suo li-
cenziamento, sono stati troppi: 
è  morto a 86 anni di  età nel  
maggio scorso. E quindi non si 
saprà mai se aveva ragione lui 
(e  il  suo  legale,  ma  anche la  
commissione tributaria) oppu-
re la Procura della Repubblica 
di Rovereto. E se avesse quindi 
realizzato un ottimo colpo gra-
zie al suo fiuto di collezionista o 
una evasione fiscale quantifica-
bile in circa tre milioni di tasse 
non versate.

Oggetto della contesa un qua-
dro - un Monet, non una cosa 
da bancarelle - acquistato nel 
2006 per la cifra ragguardevo-
lissima di 1 milione e 300 mila 
euro, ma rivenduto per quella 
addirittura clamorosa di 6 mi-
lioni e 500 mila. Bastoni era no-
tissimo anche come collezioni-
sta e proprio in quadri d’autore 
pare avesse investito i cinque 
miliardi (lire) di  risarcimento 

ottenuti come stipendi arretra-
ti dalla Marangoni al termine di 
una lunga battaglia giudiziaria. 
Nell’ambiente si dice avesse an-
che fiuto e competenza da ven-
dere, che affiancati ad una otti-
ma disponibilità finanziaria lo 
facevano viaggiare, come colle-
zionista, a livelli internaziona-
li. Ma il punto, fiscalmente, è 
proprio se lo si dovesse conside-
reare un semplice collezioni-
sta, che per la sua passione ac-
quista e vende opere d’arte, o 
un mercante,  ovvero un im-
prenditore attivo nello specifi-
co settore dei beni artistici, ma 
dal punto di vista delle tasse pa-
ragonabile  a  qualsiasi  altro  
commerciante. La differenza è 
nel capo di imputazione di ieri: 
evasione fiscale. Il  collezioni-
sta, come chi ereditasse un’ope-
ra d’arte, può incassare senza 
alcun obbligo di denunciare co-
me reddito il compenso. E col-
lezionista Bastoni era stato rite-
nuto  nel  processo  tributario,  
chiuso con la sua piena vittoria 
e la revoca dell’accertamento fi-
scale per i 5,2 milioni di plusva-
lenza. Sentenza di cui la giusti-
zia penale non ha tenuto conto, 
e si è arrivati all’udienza di ieri. 
Finita con l’inevitabile dichia-
razione di estinzione del reato 
per la morte dell’ipotetico reo, 
senza entrare per nulla nel me-
rito e quindi chiarire se di “reo” 
si potesse parlare.

ROVERETO. Prosegue il program-
ma di DiVin Ottobre, la rassegna 
della Strada del Vino e dei Sapori 
del Trentino che celebra l’autun-
no e le sue tradizioni. Sabato e 
domenica dalle 9 alle 18, è in pro-
gramma Enotour d’ottobre, per-
corso “multisensoriale” presso 
Borgo dei Posseri con degusta-
zione itinerante tra i vigneti di vi-
ni e prodotti locali. Anche in que-
sto caso, l’iniziativa si ripeterà in 
tutti i weekend di ottobre. Il co-
sto  a  persona  è  di  27,50  euro  
comprensivo di degustazione li-

bera dei vini aziendali e proposta 
food. Info e prenotazioni chia-
mando lo 0464 671899 o scriven-
do a info@borgodeiposseri.com 
Sabato dalle 9.30 in poi, è inoltre 
in programma Taste&Bike - Spe-
ciale Marzemino, una giornata 
alla scoperta del lato più enoga-
stronomico  della  Vallagarina,  
tra Rovereto, Mori, Isera e Noga-
redo. Prenotazione obbligatoria 
chiamando la Strada del Vino e 
dei Sapori del Trentino al nume-
ro 0461.921863 o scrivendo a in-
fo@stradavinotrentino.com C.L.

La svolta telematica
di una giustizia azzoppata
Mancano personale e strumenti. Magistrati e avvocati collaborano per snellire le procedure
e alleggerire le cancellerie. Ma la Regione non compra i tablet indispensabili per il lavoro agile

• Michele Cuccaro, Monica Aste, Giulio Adilardi e Fabio Peloso ieri alla presentazione e firma del protocollo “Rovereto Giustizi@” (FOTO FESTI)

Il Monet di Bastoni
e un processo
“alla memoria”

• Un quadro di Monet: Bastoni ne aveva venduto uno per 6 milioni e mezzo

La curiosità. Morto
a maggio il collezionista 
era accusato ieri di 
evasione fiscale

Per “DiVin Ottobre”

A spasso tra i vigneti
con degustazioni in loco

• ROVERETO. Altissima ieri l’adesione delle lavoratrici delle pulizie 
degli ospedali di Rovereto e Trento (servizi in cronaca di Trento). La 
quasi totalità delle addette ha aderito ai presidi di protesta organizzati 
dai sindacati per il rinnovo del contratto di settore, scaduto da 7 anni

Presidio davanti all’ospedale

Non piangete la mia assenza: 
sentitemi vicino e parlatemi ancora. 

Io vi amerò dal Cielo
come vi ho amato in terra.

Improvvisamente è mancato 
all’affetto dei suoi cari

Lino Manfredi
di anni 86

Ne danno il doloroso annuncio 
i figli Loris con Iole, Antonella 
con Augusto, Patrizia, Cristian 
con Jlenia, gli affezionati nipoti, i 
fratelli, le sorelle, i cognati, i nipoti 
e parenti tutti.

Rovereto, 15 ottobre 2020

I funerali avranno luogo sabato 17 ottobre alle ore 9.30 presso la 

chiesa parrocchiale di S. Caterina. Seguirà la cremazione.

Il S. Rosario di suffragio sarà recitato mezz’ora prima della cerimo-

nia. La camera ardente è allestita presso il cimitero di San Marco. 

Invia un messaggio di cordoglio su www.zandonatti.it

LA PRESENTE SERVE QUALE PARTECIPAZIONE DIRETTA E RINGRAZIAMENTO

O. F. Torboli - Zandonatti s.n.c. - Mori - Servizi ovunque - tel. 0464 918715
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La protesta 

Pulizie negli ospedali a sette euro 
lordi,lavoratrici mobilitate 
 
TRENTO È stata altissima ieri mattina l’adesione delle lavoratrici delle pulizie 
degli ospedali di Trento e Rovereto. Nonostante le sollecitazioni dell’azienda 
per non aderire alla mobilitazione la quasi totalità delle addette ha aderito ai 
due presidi di protesta organizzati dai sindacati per il rinnovo del contratto di 
settore, scaduto ormai da sette anni. 

«Queste lavoratrici sono stanche e arrabbiate — dicono Paola Bassetti e 
Francesca Delai della Filcams, Francesca Vespa della Fisascat e Antonella 
Didu della Uiltrasporti — In piena emergenza Covid, quando il loro lavoro è 
diventato improvvisamente indispensabile in ospedali ed Rsa, tutti si sono 
accorti di loro e non hanno lesinato ringraziamenti e parole di stima. Poi, 
però, al tavolo contrattuale tutto cambia e queste addette vengono tenute a 
7 euro lorde di retribuzione l’ora. E’ inaccettabile. E’ ora che venga 
riconosciuto il valore e la dignità del loro lavoro”. 
Lavoratrici e sindacati sono delusi anche dalla Giunta provinciale che prima 
ha promesso il premio Covid, e poi al momento di erogarlo si è 
sostanzialmente tirata indietro stabilendo che l’incentivo verrà riconosciuto 
solo se le aziende titolari si faranno carico della metà del premio. “E’ come 
dire che il premio Covid non verrà mai erogato”, tagliano corto. 

È anche per questa ragione che la mobilitazione non si ferma. La prossima 
settimana, mercoledì 21 ottobre, la protesta verrà portata in Piazza Dante. 
Contemporaneamente si svolgerà una manifestazione nazionale a Roma con 
collegamento con tutte le piazze territoriali. 
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